RAPPORTO 


Fatto  alla  Convention  natìonale  nell’ Adu- 
natila del  giorno  quarto  delle  Sancullotìdi 
dell’  anno  fecondo , in  nome  dei  Comitati  di 
falveiia  pubblica  , dì  ficurena  generale  , 
e di  legiflaiione  ìnfeme  riuniti 

Intorno  alla  situazione  interiore 
della  Repubblica  ; 

Da  R 0 b e rt  - Li  n d e t , 

Rapprefentante  del  popolo  e membro  del  Comitato 
di  Salvezza  pubblica. 


JriANNO  rifentito  i rapprefen tanti  del  popolo 
quanto  folle  cofa  neceflaria  che  veniiTe  loro  come 
in  quadro  fedelmente  efpolla  la  lìtuazione  della 
Francia  nelle  grandi  epoche  delia  rivoluzione* 
perciò  fi  fono  affrettati  di  far  conofcere  le  caufé 
che  avevano  preparati  o cagionati  eventi  di  tanto 
rilievo  : quell’ è un  conto  che  noi  rendiamo  alla 
nazione.  Richiamiamo  alla  noftra  mente  quel 
che  liaino  fiati  e quel  che  ora  fiamo  : ci  dichia- 
riamo quali  dobbiamo  effere:  la  Francia  ci  afcolta 
e ci  giudica. 

Dacché  ebbero  i governi  ufurpaii  j diritti  del 
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popofo  , efTì  fi  collegarono  per  fofieiiere  la  tiran- 
nide loro*  Non  può  una  nazione  nè  rientrare 
ne’ di  tei  diritti , nè  il  di  lei  governo  riformare, 
fenza  che  i governi  circonvicini  non  fi  unifcano 
in  lega  per  opprimerla.  Allorché  vuol  effere  libera 
una  nazione,  non  balla  ch’efla  lo  voglia,  bilogna 
eziandio  che  fia  forte,  potente  a fegno  di  refiftere 
alla  lega  degli  oppreflori  e dei  tiranni,  e di  far 
riconofcere  e rifpettare  la  libertà  fua. 

Un  milione  e dugento  mila  cittadini  filile 
armi,  i quali  altro  non  fpno  fe  non  la  vanguardia 
deli’ elercito  dei  difenlori  della  libertà,  eden- 
dono  i confini  nodri  in  Ifpagna,  nel  Palati  nato 
e nella  Belgica.  Tutto  cede  al  loro  coraggio  : 
i nodri  nemici  vinti  dal  terrore  , precipitod 
fu^c^no;  accufano  i loro  capi  ed  i loro  tiranni, 
e fanno  voti  fegreti  per  i loro  vincitori.  I popoli 
facrificali  alf  orgoglio  dei  re , eflì  foli  rifentendofi 
delle  calamità  della  guerra,  altro  non  vedono 
nei  Francefi  fe  non  vendicatori  dei  diritti  deli* 
uomo. 

L’arte  degli  affedj  e degli  accampamenti  ridotta 
aperfezione  ; la  prudenza  di  quei  che  comandano  ; 
la  fiducia  di  quei  che  ubbidifcono  ; l’ordine, 
r armonia,  l' invigilanza , confervano  la  vita  ai 
nodri  eroi;  idee  vade  , piani  favj  ed  arditi , nuovi 
mezzi  di  guerra,  fonovi  mallevadori  delle  vodre 
*Conquide,e  vi  alTicurano  nuove  vittorie  fin  a tanto 
iiano  debellati  i nemici  vodri , o fi  fcuotano  le 
nazioni  dal  loro  troppo  lungo  letargo. 

Poderofe  armate  navali  riunite,  laviamente 


dirette,  rendono  vano  H furore  de’ nemici  voftri,i 
vanno  preparando  la  rovina  del  loro  coinmercio 
e promeit(;nvi  la  libertà  de’ mari, 

(^neile  nazioni  cne  fono  riinalle  jn  pace,  (juei 
governi  che  fono  ilai;  luvj  a legno  di  -refiftefe 
alle  perfide  inllnuazioni  delle  corti  di  Vienna 
e di  Londra,  alcoitano  e ridicofio  con  tralporti 
di  gioja  , le  nuove  delie  vofire  vittorie  e delle 
conquide  vofire  : o^ii  dovere  verlo  la  libertà  fu5 
da^voi  compito  , poiché  à vada  fpargede  la  fama 
de  di  lei  dilenlorJ.  Conquldade  l’opinione  det 
popoli,  fidi  più  non  vanno  domandando  fé  vof 
avete  un  governo  , poiché  fanno  beniflimo  che 
per  poter  mantenere  i piùnumeròli  eferciti  della 
terra,  coprire  i mari  di  valceili,  combattere  c 
vincere  per  terra  e per  mare,  chiamare  il  com- 
mercio dei  mondo , fa  d uopo  (aperfi  governarreifc 
Un  tal  fentimento  da  voi  ifpìrato  ai  popoli 
del  Norte,  dell’Africa  e dell’ America,  come 
pure  ai  voftri  vicini , con  iftrepito  manifeftafrw 
I vodri  nemici  più  non  poflbno  nè  ofcurare  nè 
nafcondere  la  gloria  vodra  ; più  non  polfone, 
involarvi  la  fiducia  e la  dima  delie  nazioni. 

Con  quai  mezzi  ginn fe  la  Francia  a tanta  gloria 
ed  a tanta  potenza?  con  quai  ftupendi  laerifizì 
fece  fparire  tante  rovine  ed  erefle  sì  portentole 
edifizio  ? Allorché  la  libertà  e l’uguaglianza, 
furono  riconoiciute  e foiennemente  proclamate,,- 
avvidefi  ogni  Francefe  avere  una  patria;  volle  fe 
medelimo  lacrificare  per  edà.  Ogni  cittadina 
divenne  difenlore  e foilegno  del  ìuo  paelét 
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Rammémorafte  agli  uomini  eh' effi  erano 
uguali,  eh' effi  erano  fratelli;  corfero  in  aj.uto 
gii  uni  degli  altri  ; effi  più  non  fi  riguardarono 
fe  non  come  una  fola  e medefima  famiglia , e 
ia  Francia  sì  ftrettamente  congiunta  divenne  la 
prima  e la  più  potente  fra  le  nazioni.  Voi  volete 
che  andiamo  riandando  quel  che  ia  Francia  fece , 
quanto  soffrì  per  giungere  a queit'  ultima  epoca. 

Voi  darete  un’ idea  fublime  del  pregio  in  cui 
{i  deve  avere  la  libertà,  e del  coraggio  e delia 
coftanza  dei  Francefi , quando  tramanderete  ai 
poderi  e rivelerete  a tutte  le  nazioni  che  la 
Francia,  alle  di  lei  proprie  forze  abbandonata. 
Ogni  cofa  creò  per  di  lei'difefa,  e ftefe  i fuoi 
mezzi  e con  gran  forza  fe  ne  prevalfe;  nella 
carellia  e nella  penuria  impofe  a fe  medefima 
le  più  dentate  privazioni;  nelle  fucine  fotten- 
frarono  i vecchj  alia  gioventù,  la  quale  andava 
a combattere. 

Le  arti  della  guerra  hanno  occupate  tante 
braccia,  ed  hanno  private  le  altre  arti  d'un 
sì  gran  numero  di  cittadini  che  temevafi  l'agri- 
coltura , il  commercio  e le  fabbriche  fodero 
abbandonate.  L’energia , l’attività , e un  lavoro 
codante  hanno  trovati  mezzi  efficaci  per  pre- 
fervarci  dalle  difgrazie  che  temevanfi  con  tanta 
ragione.  Mai  non  era  data  coltivata  e feminata 
lina  sì  vada  edenfione  di  terra.  II  fuolo  della 
Francia  tu  coperto  d' ogni  genere  di  produzioni: 
hon  fu  negletta  nediina  porzione  di  terreno. 
Alcune  contrade,  colpite  dalla  derilità,  fpogliate^ 
prim^  4^1  $empo  ddla  raccolta  loro  ^ efpofero  a 
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duriffimo  cimento  T attività  e FJnduflrIà  dell' 
agricoltore , ed  ofFrirono  Io  fpettacoio  dell’  uomo 
che  veniva  alle  mani  colla  natura,  per  rifiircire 
i fuoi  difaftri.  Tante. cure  e tante  fatiche  riuf- 
cirono  vane  : ma  faranno  da  voi  recati  in  quei 
luoghi  ajuti  a sì  gran  perdite  adequati , come  pure 
a sì  urgenti  ed  a sì  moltiplicati  bifogni* 

Quante  utili  profeffioni  furono  neglette  l 
Quante  officine  e quante  manifatture  rimalero 
deferte  ! Ciò  non  oftante  i lavori  e gli  sforzi 
di  piccolìffimo  numero  di  cittadini  badarono  a 
fod disfare  i noftri  immenfi  bi fogni.  ISon  tanto 
ci  damo  avveduti  della  diminuzione  di  tutti  gli 
oggetti  di  confumazione  quanto  fumrno  mara- 
vigliati nel  vedere  il  popolò  intiero  nei  moto 
e nell’ agitazione  dalle  circoftahze  comandati,  é 
picco!  numero  di  cittadini  applicati  e laboriofi 
attendere  a tutte  quelle  arti  fedentarie  alle  quali 
pria  lavorava  quafi  tutta  la  nazione , e così  fornire 
alla  confumazione  tutte  le  cole  necedàrie. 

Deve  dedare  particolarmente  la  nofìra  atten- 
zione quella  ragione  fubiime^dei  popolo  che 
feppe  a fe  medefimo  imporre  tante  privazioni , 
e che  (labili  e mantenne  nell’  amminiflrazione 
delle  fue  fudiftenze  una  tanto  fevera  e rigorofa 
economia.  Mai  non  fi  perdette  d’animo;  foffrì 
ogni  dento  per  eder  libero  i fpettacoio  fubiime 
da  offrìrfi  ai  poderi  quello  dTm  popolo  che  di 
continuo  fa  alla  patria  facrifizio  della  mercede 
delle  fue  fatiche,  delle  fue  vedimenta  e delle 
fue  fudideiize , che  per  eda  pone  fe  medefimo 
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ìli  obbiio , e ogni  giorno  va  facendo  nuovi  facrifizj 
alle  forze  umane  fuperiori  ! 

Siete  voi , iegidatori che  animavate  il  popolo , 
che  foftenevate  le  (ue  iperanze  : voi  fpargevate 
lumi  da  per  tutta  la  Francia;  voi  facevate  iiorire 
le  arti  ed  i talenti , e lervire  T ingegno  e le 
fcienze  alia  difefa  della  libertà;  voi  davate  leggi 
degne  d’  un  popolo  libero  , e tenevate  con  ferma 
mano  le  redini  d'un  vafto  governo;  voi  in  fomma 
preparavate,  voi  dirigevate  que' gran  movi- 
menti che  rendono  attonite  le  altre  nazioni  e 
cainbian  la  faccia  di  tutta  F Europa. 

Mentre  voi  corrifpondevate  con  tanta  gloria 
alle  fperanze  della  Repubblica,  e la  Francia  e 
tutt’  popoli  della  terra  applaudivano  alle  voftre 
immenle  fatiche,  riproducevafi  il  moiiro  delie 
fazioni,  eh' efpofe  la  patria  a gran  pericoli. 
Richiamiamo  alla  mente  certi  eventi  il  fovvenire 
de’  quali  non  deve  mai  (canceliarfi  ; ferviranno 
elfi  d’util  lezione  e per  noi  e pei  poderi. 

Non  debbono  folo  i rapprefentanii  del  popolo 
ai  poderi  le  loro  azioni , la  loro  gloria  ed  i 
fuccefd  loro  tramandare,  debbono  eziandio  la 
cognizione  dei  pericoli,  delle  difgrazie  e degli 
errori  trafmettere  : nell’  ideda  guiia  che  i 
primi  navigatori  fegnarono  gii  fcogli  eh’ affi 
feppcro  isfuggire,  ed  inlegnarono  ai  loro  fuc- 
cedori  a navigare  con  ficurezza  tra  quegli  fcogli 
che  l’arte  non  può  didruggere , ma  ui  quali 
ìnfegnò  i’efperienza  ad  avvicinard  o ad  allon- 
tanarlene  fenza  pericolo. 
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La  Convenzione  nazionale  aveva  colpito  e 
diftrutto  coi  luó  decreto  dei  2 di  giugno  una 
fazione  potente,  munita  di  talenti,  ma  che  godeva 
di  una  riputazione  via  più  grande,  ia  quale  non 
avendo  potuto  concepire  un  piano  di  governo, 
erafi  gettala  fra  ie  braccia  d’  un  miiiHtro  prin- 
cipale , impediva  fodero  dettate  alla  Francia 
leggi  ed  una  cofl:ituzi#ne,  non  altro  parlava  le 
non  di  fe  medelima,  occupava  la  Francia  di  fe 
foia , e dava  per  dare  in  preda  ad  un  protet- 
tore flranìero  o a fuoi  vecchj  tiranni  una 
nazione  ignara  delie  Tue  difgrazie,  de'  fuoi  pe- 
ricoli, de*  luoi  mezzi,  delle  fue  riforfe , e che 
un  rniniftro  colpevole  non  d'altro  tratteneva 
fe  non  delle  frivole  o delie  colpevoli  opinioni 
di  alcuni  de'  Tuoi  rapprefen tanti. 

La  pubblica  opinione  trovoiìi  qualche  tempo 
dlvifa;  s'interefsò  la  lenfibilità  per  certi  uomini, 
le  mire  ambiziofe  dei  quali  erano  fconofciute  : 
la  Francia  non  fu  forfè  informata  predo  quanto 
badava,  conobbe  troppo  tardi  la  di  lei  fitua- 
zione.  L' odervatore  dudiò  i movimenti  delia 
Repubblica  in  quei  epoca  che  volle  conofcere 
il  carattere  delle  turbolenze  e delie  agitazioni 
dell’ interiore  , ha  fcorto  3 che  tutt' i Franced 
vogliono  edere  ugualmente  illuminati,  ma  che 
io  Itetfo  genere  d'idruzione  non  conviene  a tutti 
ugualmente.  La  vivacità  del  fentimento  traile 
feco  gli  uni^  gli  altri  afpettarono il  convincimento 
e vollero  avere  lugli  occhi  il  grave  e metodico 
apparato  delle  prove.  Inforfe  la  difunione  ^ la 
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rabbia,  fi corfe  alfe  armi,  e in  nome  delia  Repub- 
biica  una  ed  indivifibile  , andavafi  lacerando  il 
feno  delia.patria  per  fa  quale  giuravafi  di  fpargere 
il  faiigue. 

In  tal  confufione , in  mezzo  a tante  calamità 
ed  a tanti  difordini , la  Convenzion  nazionale 
circondata  da  e da  perfidi  diede  una 

coliituzione  e delie  ieggi^lfa  Francia  : loftenne 
gli  attacchi  delle  potenze  nemiche;  fconcertò 
le  trame  de'  traditori  ; fi  f par  fero  i lumi  neceflarj 
fra  1 popolo;  fi  riftabiiì  il  buon  ordine;  tutti 
gli  occhi  fi  filTarono  fopra  di  voi , e confacrò  la 
Francia  con  una  fella  nazionale  la  memoria  di 
quella  unione. 

1 nemici  dell'interiore  avevano  approfittato 
di  quelle  violenti  agitazioni  per  accrefcere  il 
numero  de’  loro  partigiani  fegreti  o dichiarati, 
Avevafi  un  grand  efempio  della  facilità  colla 
quale  puolfi  agitare  un  popolo  buono , fenfibile 
e generofb  , ed  altri  movimenti  erano  da  temerfi. 
Fu  necellàrio  d’ avvertire  il  popolo  e di  allòciarlo 
interamente  ali'  invigilanza  generale;  indicargli 
ìe  perfone  deile  quali  le  intenzioni,  la  condotta, 
é le  relazioni  erano  fofpeite;  premunirlo  contro 
le  infinuazioni  e gl'intrighi  de'  luoi  nemici;  fu 
d'uopo  infpirargli  un'intera  fiducia  negli  amici 
della  libertà  e deli' uguaglianza , e fargli  conoF 
cere  quelli  che  non  cercavano  che  di  (viario  dal 
retto  fentiero.  Un  decreto  dei  17  di  fettembre 
regolò  le  funzioni  ed  i doveri  dei  comitati 
d' in  vigilanza. 


I cittadini  eletti  a riempire  quefle  funzioni  v 
Io  fecero  con  zelo  ^ ed  i fervizj  da  ioro  re(i  alla 
Repubblica  non  potranno  mai  effere  (cordati  ; 
hanno  reprefla  f audacia  de’ nemici  ai  di  dentro^ 
e,rì(tabilita  la  tranquillità  pubbilca. 

Non  dobbiamo  didìmulare  alia  Francia  che 
molli  dei  comitati  d’ iiivigilanza  fi  fono  firana- 
mente  fcoftati  dall'oggetto  della  loro  iftituzione; 
diremo  però  che  gli  errori  di  molti  fra  loro 
non  fono  (lati  eh'  errori  di  giudizio;  non  avevano 
meditata  abbaftunza  la  legge  Fefecuzion  della 
quale  era  (lata  loro  affidata  : e poi  molti  ancora 
credevano  di  meglio  fervir  la  patria,  e d'adem- 
piere più  fedelmente  le  voftre  intenzioni. 

Se  venide  un  giorno  domandato  perchè  la 
Convenzion  nazionale  organizzaffe  un  fiftema 
d’ invigilanza  il  quale  richiedeva  un  numero  sì 
prodigiofò  di  funzionari  che  1* Europa  intiera 
non  avrebbe  potuto  fornire  uomini  illuminati 
quanto  bada  per  adempirne  adequatamente  gli 
udtzj , rifponderanno  i Francefi  : un  tal  piano  fu 
favio  e neceffàrio  ; erano  51  numerofi  i nemici 
noftri,  che  fe  ne  trovavano  per  ogni  dove;  fi 
nascondevano  folto  tante  mafehere,  ed  avevano 
tanti  mezzi  d'introdurfi  nelle  amniiniflrazioni  ^ 
nelle  Cpcietà  popolari,  e nelle  noftre  cale,  che 
ogni  cittadino  dovette  confiderarfi  qual  fentìnelia 
incaricata  d'invigilare  in  un  pollo.  La  fperienza 
noftra  e le  noftre  avverfità  ci  avevano  illuminati  ; 
cl  erano  cogniti  i noftri  nemici.  Se  taluno  ne 
oltrepafsòi  Ijmhi  convenevoli , non  fi  deve  perciò 


fciafimare  una  grand  ifìltuzìone  neceflarla  contro 
i lìemici  dell’  interiore  ai  pari  degli  eferciti  contro 
i re  e contro  le  potenze  coHegate. 

Gli  8 di  termidoro  fu  efpodo  in  quefto  ricinto 
i*  artifizi ofo  oifegno  di  vafliflima  confplrazione. 
Fu  tentato  di  difiinire  i Francefi,  d'infpirare  id 
fcoraggimento , il  terrore,  eia  dlfperazione , di 
àtlenuare  i!  feiuimefito  delia  gratitudine  dovuta 
al  d^fenfori  delia  patria  e di  far  dubitare  delie 
ioro  vittorie,  e per  giugnere  a sì  perfido  intento 
lì  prevalevano  di  una  gran  riputazione  di  talento, 
d’energia  e di  ci  vii  mo. 

ìt  giorno  fulTeguente  fu  fi|uarciato  ii  velo. 
Non  dovefie  confuitare  ia  pubblica  opinione; 
doveile  precederla,  e ienzaconfiderare  i pericoli, 
afpirare  alla  gloria  di  formarla.  Non  poteva  ri 
¥oto  del  popolo  nè  manifeftarf] , nè  penetrar 
ffno  a voi.  Dovefle  dar  Tefempio  dei  coraggio 
degli  uomini  liberi;  s’aggrandifce  i’ anima  nelle 
¥Ìolenti  e critiche  congiunture.  Efla  viene  illu- 
JBinata  dai  pericoli  ; (aperte  prendere  deter- 
minazioni pronte  e grandi  ; eÓinguefle  le  faci 
ardenti  che  fi  flavano  accendendo  per  incen- 
diare la  patria. 

Le  giornate  dei  14  di  luglio  e dei  io 
d^agofto  attetteranno  il  coraggio  invincibile  dei 
Francefi,  al  pari  deli' artedio  di  Lilla,  della  libe- 
razione'dall’ alTedlo  & Dunkerque  y dì  Maubeuge, 
di  Landau,  di  Tolone , delia  battaglia  dì  Fìemus ^ 
della  conquifla  deila  Belgica,  e di  tutti  gii  eventi 
militari  che  diltitifiro  gli  eferciti  francefi  nelle 
Alpi  e nei  Pirenei. 
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La  gJOi*nata  dei  3 i di  maggio  attefterà  il 
maeìtoio  contegno  del  popolo  , il  quale  alzoffi 
per  combattere  T anarchia  , le  pnhloni  , tutdi 
dhordini,  e per  avere  un  goverìio  e delle  leggi. 

La  giornata  dei  ^ di  leiìriidoi'o  farà  conolcere 
ai  poderi  che  a queìi’  epoca  !a  nazion  fi'ancefe 
aveva  fcord  tutt’i  periodi  delia  di  lei  rivoluzione, 
e ch’era  giunta  a quei  ternnine  in  cui  neliuno 
poteva  tentare  di  farla  travviare  collo  iplenJore 
di  gran  fama,  e coll’ apparenza  del  civiimo, 
dalia  probità  e dalie  virai  ch’efla  aveva  mello 
in  vioore  : ed  anche  queif  Uiiìmo  evento  fu  dì 
giovamento  alla  iibenà,  poiché  la  Rapprelen- 
tazione  nazionale  fu  grande  , potente  a legno 
di  colpire  htraditori,  eia  condotta  lavia,  grande, 
fubiiine  del  popolo  provò  edere  impoffibile  di 
farlo  deviare  dai  retto  fentìero. 

Non  debbono  gli  errori  di  alcuni  cittadini 
edere  confìderati  quai  deviamenti  dei  popolo; 
erano  dati  fedotti  alcuni  cittadini,  ma  il  popolo 
intiero  affezionato  ai  principi  ed  alla  Rappre- 
fentazione  nazionale  , condannò  Robefpierre  ed 
i complici  luoi. 

Le  mifure  di  ficurezza  generale  avevano  con- 
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tratto  un  carattere  di  forza  e di  fe verità,  ii 
quale  dettava  fpavento  nell’animo  dei  cittadini, 
e privava  la  Francia  di  braccia  e di  mezzi  ; t 
traditori  da  voi  puniti  ne  avevano  fconvolta  fa 
direzione;  voi  volevate  colpire  i nemici  della 
Repubblica  ; cofìoro  fi  eraiio  ferviti  delle  armi 
voitre  e delle  voltre  mifure  per  colpire  fuomo 


debole  e ruomo  utile  ; non  avevano  rifparmiato 
nè  ii  coltivatore  nè  l'artigiano  : non  avevano 
potuto  diflruggervi  o farvi  odiare  ^ volevano 
rendervi  ti'emeiidi. 

Le  prime  vofire  cure  furono  rivolte  a far 
rinaicere  la  fiducia  e la  Scurezza;  refiituille  delie 
braccia  aif  agricoltura  ; rendefte  alcuni  cittadini 
ai  commercio  ed  alle  arti.  Furono  refìitulti  in 
libertà  i vecchj  e gl'  infermi. 

Alcuni  fpiriti  inquieti  furono  vivamente  agitati. 
Temettero  o finiero  di  temere  che  una  marcia 
retrograda  non  vi  faceffe  cadere  in  un  precipizio, 
e non  gettaflè  la  Francia  in  quell’  abiffo  onde 
era  ufcita  ti  3 i maggio.  Un  tal  lenti  mento  parve 
elTer  quello  che  dettaflè  le  petizioni,  le  domande 
che  ricevefte  da  parecchie  focietà  popolari , e da 
moltiffìmi  comitati  rivoluzionarj. 

La  fituazione  della  Francia  in  quello  punto 
dì  villa  offre  una  gran  nazione  che  conolce  i luoi 
diritti,  i fuoi  Interelfi  , le  leggi  della  natura  e 
della  ragione  , che  vuole  la  ficurezza,  la  felicità, 
che  ha  gli  occhi  fopra  di  vpi,  che  medita  i vofiri 
decreti,  che  invigila  fui  governo,  che  vuole 
llabilire  la  pace  deli' 'interiore , ottenere  la  con- 
Cderazione  che  gli  è neceffarìa  appreffo  le  nazioni 
neutrali  o alleate  , e portare  il  terrore  al  di  là 
de'  fuoi  confini  tra  le  nazioni  belligeranti. 

Quella  nazione  è grande  e generofa;  fparge 
iagrime  fulla  infelicità  e fulf  infortunio  ; conofce 
e fa  apprezzare  la  di  lei  potenza  e le  di  lei  forze; 
è amica  del  buon  ordine,  è fommefl'a  alle  leggi  ; 
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non  fu  partecipe  delle  turbolenze,  delle  inquie- 
tudini di  alcune  focietà,  e di  alcuni  funzionar} 
pubblici;  altro  non  vide  nella  riforma  degli  abuli 
le  non  il  riltabilimeiuo  delie  regole  e dei  principi* 

Ma  è cofa  manifefta  che  gii  fpiriti  inquieti 
s’ ingegnano  dì  propagare  le  loro  opinioni  ed  i 
loro  timori  con  grandiffima  attività;  fi  prevalgono 
di  tutf  i mezzi  che  fono  a loro  di Ipofizi one  ; 
carteggi,  paffi,  deputazioni;  vanno  pubblicando 
che  più  non  ha  il  governo  nè  forza,  nè  energia; 
che  gli  ariftocrati  nielTi  in  libertà  opprimono  i 
cittadini;  che  i patriotti  fono  facrificati  a quei 
numerofi  nemici  contro  di  loro  fufcitati  dal  co- 
raggio e dalla  Intrepidità. 

Organi  del  voto  dei  Francefi,  affrettatevi  d'im- 
pedire le  male  confeguenze  di  quelle  nuove 
diffenlioni.  L’ odio  ìnafprito,  prodotto  dalla  diver- 
fità  delle  opinioni  rivoluzionarie  e dai  timori 
reali  o fuppofti , fono  Tempre  origine  di  danni 
fatali.  Annunziate  alla  Francia  che  il  governa 
farà  mantenuto  con  tutta  la  di  lui  forza;  che  fra 
, le  voftre  mani  conferverà  quel  carattere  di  po- 
tenza e di  feverità  atto  a comprimere  tutf  i nemici* 
e ad  impedir  di  rinafcere  alle  fazioni. 

I patriotti , i funzionari  pubblici , le  focietà 
popolari  poffono  eglino  temere  che  fi  fcanceilino 
dalla  memoria  i fervizj  da  loro  refi  ? Di  quanto 
coraggio  non  ebbero  d'  uopo  per  accettare  e per 
riempire  pericolofe  funzioni  l Ardirono  intra- 
prendere ogni  cofa,  ogni  pericolo  fprezzarono 
per  fai  vare  la  patria. 
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li  voto  delia  Francia  iichiama  in  òggi  a?  foro 
lavori  ed  alia  loro  profeffioni  un  gran  numero 
di  cittadini  che  avevanli  interrotti  per  riempire 
pubbliche  funzioni;  (anno  che  tuli  funzioni  erano 
temporanee  ; che  il  depofito  del  potere  troppo  a 
lungo  confervato  fra  le  medefime  mani  diventa 
im’  oggetto  d’jnqu'ietudine  politica  , e la  libertà 

10  paventa  : eflb  è un  pefo  che  opprime  colui 

11  cui  coraggio  imprudente  lo  induce  a volerlo 
troppo  a lungo  portare. 

Non  debbono  temere  che  quei  che  faranno 
depohtarj  degii  (ìelfi  poteri*  ovvero  che  riem- 
piranno le  medeiìme  funzioni  non  fieno  loro 
eguaii  in  zelo , e non  facciano  alia  patria  tutf  i 
facrihzj  de’  quali  avrà  d’uopo.  Non  debbono 

ventare  che  la  Francia  li  abbandoni  ai  rifen- 
limenti  ed  alle  vendette;  difefero  la  caufa  facra 
delia  libertà;  e in  tempi  difficili  fi  prevalfero  di 
gran  potere  creato  dalia  neceffità.  Non  vuole  la 
nazione  che  quei  che  direflero  e lanciarono  il 
fulmine  contro  i nemici  fuoi,nefiano  colpiti  e 
confunti. 

Voi  non  dovete,  rapprefentanti  del  popolo, 
rallentare  o far  cefFare  que’ doveri  che  la  giultizia 
e 1’  umanità  v’  impongono.  Fate  rendere  la  libertà 
a tutti  quelli , i quali , vittime  delle  paffioni 
umane,  d’  odj  particolari,  dell’ errore  dei  funzio- 
nari pubblici,  e dei  furori  de’  cofpiratori  non 
ha  guari  puniti.,  fono  flati  incarcerati.  Rendete 
la  libertà  a tutf  i cittadini  che  fono  flati  utili  e 
poffono  efferlo  ; non  folleciterà  iuYttno  nè  la 
vecchiaja  nè  i’ infermità. 
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Avete  pafTato  per  tante  crifi;  H momento  \hì 
piiflaggìo  è (lato  fovente  accompagnato  di  taiui 
pericoli,  di  tante  iiicertezze;  avete  qualche  voiu 
veduta  la  voflr’  atmosfera  carica  di  tante  nubi, 
ofcurata  da  tante  tenebre  che  non  potete  afcrivere 
a delitto  a’  volirj  concittadini  lontani  da  quefto 
cejuro  di  lumi,  l’elferfi  innoitrati  nella  carriera 
politica  con  palli  vacillanti  ed  incerti,  e il  non 
aver  preveduto  avvenimenti  che  neifuna  teoria 
avrebbe  ofato  o potuto  lommettere  ai  di  lei 
calcoli.  Non  può  Terrore  conlonderfi  col  tradi- 
mento o colla  perfidia  ; voi  leparate  Tempre 
1’  errore  dal  delitlo. 

Provate  colf  applicazione  dei  principj,  e colla 
vofira  condotta,  che  lutti  gli  uomini  fono  uguali* 
Non  eiaminate  quali  illulioni  abbiano  circon- 
data la  loro  culla,  nè  a quali  pregiudizi 
o di  profelfione  abbiano  lacrihcato  lotto  'il  regno 
del  difpotifmo.  Se  la  rivoluzione  gii  ha  illumi- 
nati, fé  gli  ha  ridotti  ai  principi  dell’uguaglianza, 
fe  marciano  coftaniemente  con  voi,  fe  vi  accom- 
pagnano fedelmente  nella  voltra  cTarriera  rivolu- 
zionaria; non  riguardateli  che  come  fratelli  ed 
amici. 

Poiché  vi  fiele  innalzati  ai  fublimi  principj 
dell’  uguaglianza , non  dovete  fcenderae  per 
ritracciar  la  linea  di  dimarcazione  che  pregiudizi 
di  famiglia  o di  profeiTione  avevano  rela  sì 
fenfibile,  e che  la  rivoluzione  ha  dovuto  fcan- 
cellare.  Non  dovete  richiamare  alla  mente  la 
lor  profeffione  per  filTare  il  voflro  giudizio; 
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efaminate  e pefate  la  loro  condotta;  le  azioni 
ioro  gii  han  dichiaratK 

Voi  non  imiterete  la  condotta  dei  tiranni  ; 
loro  politica  confifte  in  diftruggere  , la  voflra 
nel  conlervare.  Non  è per  voi  foli  che  avete 
fondata  la  Repubblica  ; è por  ogni  Francefe 
che  vuole  efler  libero;  non  vi  è permeflb 
d'elciuderne  alcinio  eccetto  ii  cattivo  cittadino; 
il  Francele  che  dopo  aver  (acrificato  all’ignoranza 
ed  ai  pregiudizi,  ha  aperto  gii  occhi  alla  luce,  ha 
efpiati  gli  errori  e riparate  le  colpe,  o s’ è mof- 
trato  degno  emulo  voftro  nella  carriera  rivolu- 
zionaria, può  qui,  come  voi,  mantenere  i diritti 
delia  natura  ed  i prlncipj  deli’  uguaglianza. 
Sapete  beniffimo  che  molti  cittadini  hanno 
traviato  dal  fentiero  della  rivoluzione  ; effi  fono 
venutiaifinearaecorfiintornoailaRapprefentazion 
nazionale.  Vorrete  voi  efcluderli  dai  voftro fenol 
Ah  ! quai  fratelli  e quali  amici  fedeli  non  per- 
derefte!  Non  è egli  lo  fteflo  fangue  che  circola 
nelle  vene  di  quella  generofa  e valente  gioventù 
che  afpetta  da  voi  la  libertà  de’  fuoi  parenti  , 
come  il  più  degno  prezzo  delle  fue  tatiche  e delle 
fue  vittorie  ? Que’  giovani  guerrieri  che  muojono 
neli^battaglie  fi  lufingano  di  poter  trafmeltere  ai 
loro^enitorl  la  libertà  che  hanno  sì  ben  difefa; 
farebbe  il  colmo  de’  loro  voti  ; tocca  a voi  , 
rapprelentanti  del  popolo',  ad  adempirli. 

. Conviene  ora  parlarvi  della  Francia  attiva 
e labori ofa.  Le  arti  e le  fcienze  fono  ftate  per/e- 
guitate  ; gli  artifti  ed  i dotti  fono  flati  oppreffi  : 

volevano 
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voievano  render  la  Francia  barbara,  per  poter 
più  facilmente  e Cv)n  più  iiciirezza,  loinmetterla: 
dalle  arti  e dalle  Iclenze  però  quanti  felici  fuc- 
ceflì  non  abbiamo  noi  ottenuti  l Per  efiè  il 
Francele  illrntto  raccoglie  folto  i fuoi  piedi  gli 
elementi  coi  quali  compone  il  fulmine  che  incene- 
rifce  i tiranni., Per  effe  Tareoflato  di  Montgolfier 
perfezioiiato  porta  in  aria  ì veltri  generali , i voftri 
ingegneri,  dilcopre  le  operazioni  di  Cobourg, 
e decide  in  favor  della  Francia  la  battaglia  di 
Fìeurus.  Per  eiTe  h preparano  e purificano  i metalli. 
Quante  nuove  ricchezze,  quanti  nuovi  mezzi 
per  far  la  guerra  , quai  nuove  forgenti  di  proF 
perita  per  la  pace  elcon  per  noi  dal  feno  dèlia 
terra!  Per  effe  in  otto  giorni  conciafi,  preparafi 
ed  adoprafi  il  cuojo. 

Dobbiamo  alle  arti  ed  alle  feienze  in  uno  flato 
d’  opprellione  maraviglie  sì  flupende  e sì  utili  ; 
e fe  hanno  fatta  progreffi  così  rapidi,  ad  onta 
dei  furibondo  Robel'pierre  che  non  osò  mai 
guardareffn  faccia  nè  un  dotto  nè  un  uomo  utile, 
che  non  faranno  allorché  parteciperanno  dei 
vantaggi  delia  libertà  e delf  uguaglianza  ! Furono 
effe  le  prime  che  proclamarono  i diritti  deii’uoino, 
non  potranno  effe  invocarli!  Voi  non  potrete 
edere  veramente  felici  nè  godere  di  tutto  quel 
bene  a.  cui  avete  il  diritto  d' afpirare  fe  non 
quando  avrete  riflabilita  la  fiducia  pubblica  , 
impiegati  i talenti  e profufi  i lumi  ; allora  l’arti- 
fice  ed  il  dotto  fi  riguarderai!  come  fratelli  ed 
amici,  e godranno  gli  ffeffi  diritti  e la  fleflìi libertà. 
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L’  agricoltura  ha  huto  gran  progreiTì  ed  incre- 
dibiii  sforzi  , ma  richiede  in  oggi  (occorfi  che 
lono  divenuti  neceffari  ed  urgenii.  Incoraggiate 
il  proprietario  e 1’ agricoliore MJa  quaidi  mali 
non  è afflitta  1’ agricoiura  I quante  utili  braccia 
non  ie  furono  tolte  dagli  emiliarj  di  Robefpierre  ! 
Temevafi  che  le  terre  non  reiiaiìero  incolte,  ed 
i .prati  privi  di  beltiame,  quarfflò  ne  ritenevano 
in  prigione  i proprietarj  ed  i pigionali.  Avete 
fervilo  lìtilmente  f agricoltura  reliiiuendo  ai 
lavoro'  i membri  dei  comitati  d’ invioiianza  dei 
CGmuni  delle  campagne;  con n iene  oia  eccitarvi 
r ardore  de’ voilri  concittadifii.  Si  lamentano  che 
non  vi  fono  braccia  ballanti,  fenza  far  aitenzione 
che  un  gran  numero  di  cittadini  leparati , occupati 
altrove , hanno  meno  attività  , e foito  meno 

affli  ini  che  non  lo  richiedono  le  circoftanze. 

« 

Richiamate  la  riducia:  eilinguete  la  face  deli’  odio 
e deila  drlcordia  : facciamo  obbiiare  a’  nollri 
concittadini  i mali  inleparabili  da  una  gran 
rivoluzione  : diciamo  loro  che  il  pallaio  non 
è più  per  noi,  che  appartiene  alla  poiierità: 
diciamo  toro  che  hanno  combattuto  e lofterto 
per  la  iibertà  e per  i’ uguaglianza  ; proviamo 
loro  ili  lemma  che  lono  liberi  e che  lono  eguali. 

Richiamino  ie  voilre  leggi  e ie  vcllre  ibitu- 
ziont  gii  uomini  ai  lav.oro  ; fi  a ogni  cilLìidiiio 
utile  e I abori oio  licuro  della  lua  libertà  e delia 
fua  indipendenza;  ha  onorato  il  lavoro  , e difono- 
rata  l’inerzia. 

Soiiecitano  tutte  le  arti  e tutte  le  profeluoni 


la  vcjilr’attenzione  e ricliiedvono  incoragglivij&nto  : 
le  loro  produzioni  hanno  ollrepairate  le  noilre 
afpettative,  ma  le  ci  hanno  fatto  vedere  cjuel 
che  potevano  fare  , non  fi  fono  però  lungamente 
fofleiuite.  . 

1 lavori  languilcono  ; i bifogni  aumentano  ; 
la  confumazione  è ecceffiva.  Un  gran  numero 
di  coltivatori  non  tan  battere  i grani,  nè  macerare 
i lini,  nè  gramolare  i canapi  ; confèrvano  le  1 ane- 
la filatura  è negletta.  Ritorni , per  mezzo  Veltro  , 
l’amore  e i’ arder  del  lavoro  neilep  campagne  > 
nelle  odicine  , nelle  fabbriche  e nelle  maniiattiirie. 

li  commercio  della  Francia  non  o&e  oggi 
che  rovine  ed  iìifranti  avvanzi)  imperciocebè 
avevano  conlpirato  anche  contro  il  commeYdio: 
Robefpierre  voleva  di  (Ir  ugge  rio.  Un  éntè  male- 
fico dominava  in  Francia,  e colpiva  allo  YtefTo 
tempo  r agricoltura  ed  commercio.  Faceva. difr 
truggere  le  fabbrichiti- di  Jeu...,.,  e^forzav,a''^^  abfaanr 
donare  la  coltura  de’  mori  , mtia  'deiòprincipali 
prodotti  dei  dipartimenti'  meridionali  ; faceva 
tralportare  gli  ogli  nei  paefiefteri,  per^diltruggere 
le  V oltre  faponerie. 

Che  polliamo  fperare'  da  tanti  difordini!  Le 
nazioni  edere  vi  mandano  le  loro  produzioni, 
e domandano  le  vofìre  in  contracambia  , 'itia 
voi  le  conlumate  voi  lleili.  OiTriretle  dehmetaiii  l 
Quali  miniere  potrebbero  mai  edere  abbadanza 
feconde  per  ballare  a voftri  bilogni  F.  I voftri 
mezzi  larebbero  predo  efaudi  : non  vi  è dunque 
che  r indudria  nazionale  che  poda  far  fronte 
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a!f  efiero  : tocca  ai  capi  delle  fabbriche  e delle 
mam  rati  lire  a condurre  , a dirigere  le  loro  ope- 
razicnr,  a far  efegiiire  i lavori  e i dilegui  che 
convengono  ai  popoli  eJ  alle  nazioni  che  commer- 
ciano con  voi;  tocca  ai  mercanti  a raccogliere 
af diftribuire,  a diffondere  i prodotti  dei  terreno 
e- dell’ induftria  nelle  diverfe  parti  del  mondo, 
e a far  ' venire  nefvoflri  porti  le  merci  e le 
derrate  che  vi  fon  neceffarie. 

Prefervate  la  Francia  dalla  difgrazia  di  divenir 
tributaria  - delle  altre  nazioni , pagando  pei  loro 
prodotti  in'  metallo  ; e poi  non  io  farebbe  , come 
diffi  , per  lungo  tèmpo.  Reflituite  al  commercio 
quel  che  Terrore  e lognoranza  gli  hanno  levato. 

I>i  che  hà’’ bifogno  il  Francefe  per  riparare 
tanti  difaflri  ! Uno  (guardo  de’  fuoi  concittadini 
e la  libertà.  Infegnate  ai  Franceii  a difiinguere  i 
loro  amici  dai  loro  nemici;  ogni  cittadino  sh 
dichiarato  ; fi  può  conofcerli  tutti  : non  è più  il 
fofpèttò. che  deve  guidarci.  11  cattivo  cittadino  fi 
conofce  dàlie  fue  azioni , il  buono  da’ fuoi  facrifizj, 
dalle  prove  nìoltiplicate  de’  fuoi  fervizj,  e dalla 
fua  vita  attiva  e laborlofa. 

. . Pronunziate  foiennemente  che  il  cittadino  che 
impiega  utilmente  i fuoi  giorni  all’agricoltura, 
alle  arti,  alle  fcienze,  al  commercio,  che  erige 
o fofiiene^fabbriche  , manifatture,  ò^c.  non  può 
eflère  inquietato  nè  trattato  come  folpetto. 

Rendete  alle  manifatture  tutte  le  materie 
che  fono  ancora  (otto  figlilo  ; fate  rimettere  in  - 
circolazione  tutte  le  merci  che  dovevano  fpedirfi 


in  diverfe  parti , e che  h confervano  ancora , 
come  depolìto  , in  magazzini  fin'  a tanto  che 
venga  interpretato  il  decreto  che  ordina  di 
conhfcare  tutte  le  mercanzie  deftinate  pei 
comuni  in  ihato  di  ribellione. 

Occupatevi  di  Commune  affranchìe  ; fate  celiai: 
la  demolizione  delle  cafe  e degii  edifizj  ; fate 
rientrare  i cittadini  nelle  loro  manifatture  e nelle 
loro  fabbriche  ; fono  fatti  per  creare  e non  per 
diflruggere.  Non  fi  chiedono  da  vpi  nuovi  rego- 
lamenti ; afficurate  la  libertà  delf  afportazione  , 
e fubiio  fi  prefenterà  un  gran  numero  di  cittadini 
che  raccoglieranno  la  feta,  la  faranno  fabbricare, 
e fpediranjio  le  floffe  in  paefi  efteri.  Le  altre 
manifatture,  come  quelle  di  capelli  e di  panni, 
rifìoriraanno  colio  ftcflo  fucceffo,  e Lione  fortirà 
dalle  fue  rovine. 

Si  fovvenga  Marfrglia  di  quei  mezzi  che 
furono  cagione  della  fua  gloria  e della  fua 
profperita  : agitata  da  violenti  paffioni,  fi  fcordò 
dei  vantaggi  provenienti  dalia  fua  fitnazione, 
neglede  i fuoi  intereffi  ed  i Tuoi  bifogni.  Quel 
comune  il  commercio  de!  quale  era  poco  fa  sì 
brillante  e sì  utile,  che  gloriavafi  di  poter  ballare 
a fe  fleffo,  e d’alimentare  le  provincie  del  Mezzo- 
giorno, non  luffifle  ora  più  le  non  coi  foccorfi 
che  il  governo  gli  invia.  PofTonfi  appena  formare 
due  deboli  compagnie  di  negozianti  che  raccol- 
gono gii  avvanzi  del  commercio  dei  Levante  e 
dei  Barbarefchi. 

Furono  riguardati  a Cette  come  controrive- 
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liìzfonarj  dei  mercanti  che  facevano  i!  lacrifizio 
dei  ioro  beni  per  eieguire  un’  ordine  del  comitato 
di  fatvezza  pubLdica  che  incaricava  loi'o  di  far 
fortire  merci  daila  Francia , per  pagar  in  parte 
quel  eh’  efa  doveva  ali’  citerò. 

Quella  è la  fua!  confeguenza  di  tante  decla- 
mazioni contro  ’l  commercio.  Fu  elTo  diftrutto 
quando  uo\  evah  lolamente  correggerne  gli  abuli 
e dirigerlo  verlo  ’i  ben  pubblico.  Era  d’uopo  il 
punire  i colpevoli  ed  iiicoraggire  quelli  che 
'volevano  e potevano  fervir  la  patria:  le  prolcri- 
zìonì  generali  faranno  lempre  perniziofe  allo 
flato. 

Efiinguete  il  fuoco  delle  pafìioni  che  infiamma 
i dipartimenti  del  Mezzogiorno.  Sappiano  gii 
abitanti  di  quelle  contrade  che  voi  (limate  i loro 
talejui  , I loro  lumi,  e che  li  richiedete  d’unirfi 
a voi  p r coiKorrere  alia  falvezza  deila  patria  ; 
(appian.)  che  \'oi  volete  far  celFire  ogni  difieii- 
licne  e d icordia  civile  ; che  bramate  runioite  di 
tntf  i Franceli , e rinafeerà  tollo  il  commercio 
per  provvedere  a’  voflri  bifogni. 

Bordeaux  (la  a (penando  incoraggi  mento  da 
parte  vottra  ; va  preparando  (pedizioni  , ma 
grandi iTimi  eftacoii  tuttavia  ritardano  i moti  di 
quei  porto.  ^ 

'Tutto  qui  èpienn  dell’infaufio  fuono  delie  cala- 
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inità  che  airi  1(1  ero  il  comune  à\  Nantes.  Colà  che 
poteva  mai  fare  i!  commercio  fra  tante  feiagure  e 
tante  perlecuzioni  ! Quella  fortezza  dell’ 6^/?c//lo(- 
tenne  l’aiìedio  per  i mefi  e più;  combattette 
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contro!  ribelli  e contro  i mainciuieri  ; confervò  alla 
Repubblica  una  piazza  di  rilievo  e ia  naviga- 
zione deila  Loir.i  : richiedono  incoiMggimento, 
la  fua  fedeltà  e le  fue  di(gr2?:ie.  Se  fi  riuniranno 
gl’iiifelìci  Nantefi  tornerà  ad  eflère  uno 

dei  più  granili  magazzini  dell'Europa,  ed  alTicii- 
rerà  materie  al  commercio,  e derrate  alia  Francia. 

In  Quale  ftato  trovali  ridotta  la  fabbrica  di 
Sedali  ! Colà  lì  cefsò  di  telTere  lloffe  da  lulTo 
conofciuti  che  furono  i bifogni  dell’ efercito  : 
feppero  nel!’  atto  medelimo  quegli  abitatori 
teifert*  panni  per  vedire  le  truppe,  difendere  ia 
piazza,  combattere  e vincere  f inimico  t cotanta 
fabbrica  farà  da  voi  ridabilita.  1 magazzini  princi- 
pali lono  in  oggi  a diipolizione  della  Repubblica; 
fono  lotto  Imilio  le  materie  : non  havvi  dubbio  , 
laranno  da  voi  confidati  a mani  efperte  quei 
depoliti  di  materie  e dì  merci  che  alimentar 
debbono  le  manifatture.  Approverete  che  i 
fabbricatori  impieghino  molti  operaj  a fare  ft offe 
da  iulfo  per  accrefcere  la  fomrna  .delle  volìre 
alportazioni  ; farà  comandata  una  quantità  di 
panni  d'uniforme  proporzionata  alle  riforfe  del 
fabbricatori  ed  ai  numero  d’  operaj  da  effi  impie- 
gati. Sarà  permeiTo  loro  di  deftinare  il  rimanente 
a ^fabbricare  quei  panni  che  • refero  celebre  e 
profpera  Sedano , e ne  ricaverete  mezzi  per 
aiinientare  il  commercio  efleriore. 

Dobbiamo  dire  alla  Francia  che  fra  gli  ollacoli 
quello  che  maggiormente  oppoiiefi  al  riilabiii- 
mento  del  commercio  ed  alle  afportrazioni , fi  è 
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r eccelTiva  conruiP.azIorie  /fatta  iìeil’  interiore  di 
tntte  le  produzioni  del  fuoìo.  Per  procacciari'r 
farine ’e  formeiito  bifogna  dare  in  cambio  parte 
de' noilri  vini.  !i  cominercio  ài  Bordeaux  non 
può  procurariene  quella  (Quantità  eh’ è lìeceiìaria 
alle  fue  afportazioni  : ne  fu  troppo  confumato. 

A voi  s’  afpetta  , rapprefentanti  del  popolo  , 
a dare  gran  lezioni  d’  economia.  Quei  popoli 
che  conquiiiarono  o coniervarono  la  loro  libertà, 
colla  femplicità  e colla  frugalità  fi  diftinlero. 
I gran  confumatori  di  continuo  dipendono  dai 
loro  bilogni  : feconomia,  la  frugalità  , il  lavoro 
-e  inattività  effi  foli  fono  mallevadori  della  (labi- 
lità della  Repubblica. 

Non  fi  potrebbe  mai  ripetere  quanto  baila 
ai  Francefi  che  gli  eferciti  di  terra,  la  marina, 
le  arti  delia  guerra  e tutt’i  fervizj  eh' ella  richiede, 
tolgono  ali’ agricoltura  ed  alle  altre  profeiTioni 
più  di  un  milione  e mezzo  di  cittadini , e che 
il  mantenimento  di  fei  milioni  d’  uomini  Iparli 
per  tutt'  i comuni  meno  colerebbero  alia  Repub- 
blica* Non  abbiamo  le  non  idea  confida  di  tutte  ie 
perdite  e delle  conlumazioni  necefìitate  da  quelle 
immenfe  riunioni.  Conviene  faperne  bene 
apprezzare  il  compleffo  e le  particolarità  : quale 
in  v igilanza  è mai  capace  di  tanto  l 

Quanto  farebbe  flato  Pitto  da  tutti  qiiefti 
cittadini  nei  loro  domicilj , nelle  loro  officine 
deve  effier  fatto  dai  cittadini  fedentarj  neiìdnle- 
riore  del  dipartimenti.  Le  produzioni  dei  lavoro 
% deirindidiria  di  ogni  genere  debbono  edere 


le  flefTe  , e l’ attività  che  ci  riinatte  deve  fupplire 
a quelle  braccia  che  ci  n7ancaiio. 

1 nemici  della  Repubblica  , 1'  intereffe  , la 
colpevole  avarizia  fomentarono  e mantennero 
germi  di  di  l'unione  fra  i cittadini  delie  città 
e quei  delle  campagne,  fra  i coltivatori,  gli 
artigiani  , ed  i negozianti,  fra  i cittadini  dei 
diverff  dipartimenti  e diflretti  , ed  eziandio  fra 
ì comuni  vicini.  Per  ogni  dove  vollero  renderfi 
ifoiati.  Quando  i fratelli  egli  amici  della  libertà 
fono  in  un  congiunti  e confufrnegii  eferciti  e fui 
vafcelii  della  Repubblica,  fu  di  nuovo  ripetuto 
che  tutti  gli  uomini  iono  fratelli  ; ina  ciafcuno 
li  concentra  in  oggi  nella  fua  famiglia,  e va  cal- 
colando i luoi  mezzi.  Parecchi  accufano  il  governo 
di  non  aver  riempito  con  prontezza  nè  eflefa- 
mente  quanto  balia  , le  promeiìe  che  aveva  fatte 
di  avere  elaufli  i mezzi  di  fuiliftere  di  molti 
dipartimenti,  di  non  aver  ollèrvato  proporzioni 
giuile,  d’aver  fatto  fopportare  con  difuggua- 
giianza  il  pefo  delle  requiijzioni  fui  dipartimenti 
e fui  dihrettì.  Se  poteiTèro  volgere  gli  fguardi 
iopra  queiie  tavole,  quelle  dichiarazioni , quelle 
lettere  degli  altri  diitretti  , vederebbero  in  eliè 
le  medehme  querele  , le  medeiime  reclamazioni, 
i..i  meoeiiiiia  energia  inipirata  dal  fentimento  dei 
jnedefimi  bifogni. 

11  mare  da  gran  tempo  chiufo  non  permife  al 
governo  di  reilituire  a tempo  quelle  fulMenze 
Cile  aveva  prete  ad  impreftito  rma  jion  fu  egli 
necedario  di  far  fiiffidere  gii  eferciti,  di  majìtenere 


magazzini  militari,  e cii  provvedere  ai  bifogni 
dei  dipartimenti  privi  di  raccoita  o laccheggiati . 
dai  mafnadieri! 

Rammemorate  ai  Francefj  quei  fentimenti  di 
fraternità  che  loro  impongono  il  dovere  facro 
di  fpartire  le  loro  fLifTiltenze  col  loro  fratelli 
degli  elerciti , dei  dipartimenti,  di  ogni  fiato  e 
di  ogni  profelTtone  in  qualfi voglia  punto  della 
Repubblica  effi  trovinfi  uniti  o Iparfi.  ' 

I principi  deir  uguaglianza  debbono  'avere 
fpeiite  l’invidia,  la  rivalità,  Todio  cbe'fuffifieva 
e che  veniva  fomentato  fra  gii  abitatori  delie 
campagne  e delle  città.  Scolpiamo  in  tutt’  ì cuori 
quella  malTima,  da  cui  ognuno  di  noi  deve  edere 
penetrato  : Ricordati,  repubblicano  , in  qualunque 
luogo  tu  (la  , che  tu  incontri  un  fratello  , un  amico. 

S’egli  è cofa  difficile  il  parlare  di  vettovaglia, 
rammentatevi  eh'  egli  è impoffibile  non  ne 
parliate. 

Parecchi  dipartimenti  furono  privi  di  raccolta. 

La  grandine  , la  pioggia,  la  nebbia,  danneg- 
giarono grandemente  molti  diftretti.  Il  maggior 
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numero  vive  nel!’  abbondanza. 

La  fiducia,  la  confiderazione  che  voi  faprete 
corfervare  prelffi  gli  flranieri , il  carattere  inalte- 
rabile di  probità  che  diilingue  i rranceli,  faranno 
arrivare  nei  noitri  porti  quanto  potrebbe  man- 
carvi. Bifogna  in  quefti  momenti  che  i!  tormento 
fia  battuto,  che  ia  piL  attiva  circolazione  llabilifca 

1 vollri  mercati,  provveda  i magazzini  nazionali; 
bilogna  che  il  lino,  il  canape  e la  lana  fiano 
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preparati  e mef]i  in  opera.  La  navigazione  inte^ 
riore  riftabiiita  è perrezionata  ; mute  di  cavaili 
fi  (labilifcono  daif  Oriente  ali’  Occidente  e dai 
?>orte  al  Mezzogiorno,  renderanno  taciii  i mezzi 
di  trafportare  ie  merci  da  un  paefe  all’altro,  cofa 
51  rara  e sì  difficile.  Una  leva  di  44,000  cavaiiì 
e muli  fatta  da  tre  o quattro'  mefi  in  poi  per 
efeguire  il  vofiro  decreto  dei  18  df  germiìiale  , 
con  particolari  rcquifizioni , le  quali  ebbero  per 
oggetto  il  fervizio  degli  elerciti  equelìq  dell’ inte- 
riore, ritardarono  i traiporti  e le  provvifioni. 

Francelì , compite  il  voffro  deffino,  fersite  di 
modello  alle  nazioni  : avete  grandiifimi  oilacoli 
da  vincere;  col  farveli  conolcere  vi  ferviamo 
come  vuol  efferlo  un  popolo  libero,  Rirnangonvi 
grandi  sforzi  da  fare,  ma  .non  potranno  mai  efte- 
nnare  ie  voflre  forze  nè  il  coraggio  voffro;  i voffri 
mezzi  fuperat30  i voffri  bifogni. 

Di  che  avete  d’  uopo  , rapprefentanti  del 
popolo,  per  giungere  all’apice  della  gloria  ed*, 
afncurare  la  felicità  delia  Francia  l Unione  , 
fiducia.  Non  rimproveriamoci  nòie  noftrecalanìità 
nè  i noftri  errori.  Fummo  noi  tempre,  potemmo 
eliere  quello  che  avremmo,  dovuto  effere  in 
realtà!  Siamo  flati  tutti  lanciati  nella  rnedefirna 
carriera  : gli  uni  combattettero  con  coraggio,' 
con  rifieirione;  gli  altri  precipitaronfi  con  ardore 
contro  tutti  gli  offacoli  che  volevano  rovefciare 
e diftruggere.  Ognuno  di  noi  contribuì  a fondare 
ed  a confolidare  la  Repubblica,  a , conservare 
gli  amici,  a diffruggere  i nemici  della  iibertó  e 
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deil’  uguaglianza.  Chi  mai  vorrà  interrogarci  e 
domandarci  conto  dì  quei  moti  impoiTibili  da 
prevederfi  e da  diriggeriì  ? è fatta  la  rivoluzione  ; 
è opera  di  tutti.  Qhali  fono  i generali,  quali 
fono  i foldati  che  fempre  faceflero  in  guerra  fe 
non  quello  ch’era  necellàrio  di  fare,  e fapeffero 
fermarfi  là  dove  la  ragione  placida  e tranquilla 
avrebbe  bramato  fi  fermaderoì  Non  eravamo 
in  idaio  di  guerra  contro  i piu  numerofi  e più 
tremendi  nemici  ! Quante  avverlità  non  inalpi- 
rono  il  nof  ro  coraggio  ed  infiammarono  la  n olirà 
colera?  Cofa  non  ci  accade  che  non  accada  a 
tutti  gli  uomini  gettati  ad  una  diilanza  infinita 
dal  corfo  ordinario  della  vita  ! - • 

Non  faceva  di  mefiieri  che  gli  uni  ficeffero 
amare  i pregj  deli’  uguaglianza,  e che  gii  altri 
portaflero  il  terrore  e lo  Ipavento  fra  i nofiri 
nemici  ! La  rivoluzione  ci  cofiò  delle  vittime  ; 
ricchezze  immenfe  iurono  dillrutte.  Potrefte 
autorizzare  indagini  intorno  a tutti  gli  eventi 
particolari!  Quando  è finito  un  edifizio,  1’ archi- 
tetto nel  rompere  gli  Ifromenti  non  difirugge  i 
fuoi  collaboratori.  Il  navigatore  forprefo  dalla 
tempefta  abbandoiiafi  al  luo  coraggio , a’  fuoi 
lumi  che  il  pericolo  rende  più  vivaci  e più 
fecondi  di  mezzi  per  falvare  il  vafcelìo  confi- 
datogli. Giunto  iano  e lalvo  in  porto  non  gli 
viene  Jornandato  conto  delle  fue  manovre;  non 
h efamina  s’  egli  abbia  feguito  o no  le  fue 
iitruzioni.  Qfaando  biiogna  sì  fpefib  lanciare  il 
fuimiiie  uno  è egli  ficuro  di  toccare  (empre  la 


meta  propoflafi,  e che  qualche  parte  dello  fcoppio 
non  devierà  dalia  direzione  ìinprefhigli  ? 

La  ragione,  la  lalvezza  della  patria  non  vi 
permettono  di  gettare  gli  /guardi  lolle  rovine 
da  voi  luperate.  Non  abbiate  di  mira  fe  non 
quanto  vi  rimane  da  fare  : la  patria  fola  occupi 
il  voftro  penfiero. 

Fa  d'uopo  aggiungiamo  alla  pittura  prefen- 
tatavi  della  fituazione  e della  difpolìzione  degli 
fpiriti,  refpofizione  di  certe  caufe  fegrete  e 
particolari  le  quali  pollono  avere  avuto  grandif- 
fima  itifluenza  fagli  ultimi  moti  che  ne  furono 
forfè  caufa  e eh’  è cofa  necelTaria  di  far  conofeere 
a tulfi  Francefi. 

Mentre  la  rivoluzione  agitava  con  tanta  vio- 
lenza gii  animi  noUri , le  paiiioni  grandi,  un 
coraggio  invincibile  , le  qualità  morali  dell’ uomo 
della  natura,  le  virtù  cìviche  innalzavanfi  ai  di 
/opra  di  noi  niedelimi  , il  vizio  anch’egli  faceva 
progrelìi.  Communicavafi  meno,  ma  egli  aveva 
elfo  pure  ia  fua  energia  negli  ‘ animi  corrotti. 

Furono  veduti  uomini  i c]uali  non  per-  altro 
abbracciarono  la  rivoluzione  fe  non  per  amore 
dei  misfatti  che  poteffero  commettere,  e dei 
vantaggi  perfonaii  ch’effi  promettevanfi.  Non 
braiTiavano  1’  uguaglianza  dei  diritti,  a non  altro 
afpiravano  che  ad  impadronirli  delle  ricchezze , 
proponevano  di  conlumare  o di  .'accumulare 
ìmmenfi  tefori.  Alcuni  vennero  a capo  di  efeguire 
i loro  infuni  dilegni,  e fu  deturpata  la  rivolli* 
zi  Olle. 
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Qjjando  furono  pnn’ii  <tÌì  uliiirn  confpiratori, 
quei  {p.oftri  iparli  tentarono  di  ricongiuno-erfi  : 
opprelfì  dal  timore  e iaceriti  dai  ri, nord,  avreb- 
bero v'oiuto  chiamare  tutta  !a  Francia  per  rovFf- 
ciare  ii  governo;  non  in  aiiro  vedevano  la  ioió 
iicurezza  fe  non  nel  difordiiie  , neiia  conlulìcne 
e neir  aUenza  di  Ogni  governo.  Sonofi  sforzati 
di  feJurre  e di  far  traviare  i loro  concittadini, 
ì funzionar)  pubblici,  le  locieta  popolari:'  noti 
potevano  aver  pace  fe  'non  venivano  a capo  di 
perfuadere  che  il  pericclo  loro  era  della  Francia 
pericolo. 

Avevano  ufurpato  il  titolo  e la  fama  di  patriotti; 
diifero  fra  fe  medeiimi  iiaino  fjoperti  , faremo 
infeguiii;  ci  domanderaniìo  conto  di  tanti  depofiti 
Uiurpati , depredati  o confidati  alla  fede  nofira; 
ci  domanderanno  le  liamo  fiati  artefici  della 
rivoluzione  per  noi  medehniì  o per  la  patria: 
defii a mo: [pavento  nei  feiio  dei  j>atriotti  ; diciamo 
elle  il  pericolo  nofiro  è pericolo  loro  , che  lutti 
faremo  colpiti  . di  una  tieira  forte,  che  tutti 
facrificali  faremo  ali’ ariilocrazia , che  dobbiamo 
tutti  perire  o laLvarci  iniheme. 

In  lai  gL'ifa  vennero  a capo  di  far  traviare  dai 
retto  lentiero  aicuni  funzionar/  pubblici  , alcuni 
membri  delie  iocietà  popolari  i quali  temettero 
che  farebbero  da  voi  confiili  nella  vóitra  ieverità 
e nella  giuuizia  votira , i falli  , gli  errori,  le 
prepotenze  eziandio  , e gli  atti  arDìtrar/ , coi 
delitti  della  viltà  e dell’  avarizia. 

Dobbiamo  dirvi  che  \ eritfimilmente  non 


Hirebbefi  manifeflata  nc  inquietezza  nè  agitazione 
negli  fpiriii  , le  ceni  uomini  colpevoli  noii 
1’ avefiero  concepite  e comunicale. 

Da  una  tal  fituazione  ui  cole  ricaverete  grandif- 
fjmo  vantaggio  : continuate  ad  illuminare  la 
nazione,  ad  acquietare  gii  animi  dei  patriotti , 
traviati  dai  zelo  o dalle  palTioni.  Gli  errori  , 
i falli  , le  prepotenze,  non  (ono  quelli  mali 
inleparaL'ili  da  un  gran  rivoluzione!  Ma  le  vi 
fono  delitti,  le  vi  fono  misfatti  i quali  richiedano 
pronta  efpiazione , non  imporrete  lilenzio  ai 
tribunaìi.  Ha  la  giuliizia  nazionale  i di  lei  diritti  : 
non  è a noi  lecito  di  offenderli. 

Quei  cittadini  che  furono  veduti  elTere  a parte 
dei  timori  dei  delinquenti , non  li  difgi ungeranno 
da  coiioro!  Non  abbandoneraiìno  la  caula  di  quei 
colpevoli  impodorì!  Quanto  prima  la  Francia 
vedrà  la  rn.ilvagità  e idmpollui-a  derelitta,  andar 
in  traccia  di  quakhe  loftegno,  fenza  poterne 
trovare. 

Per  ndare  ormai  !a  pubblica  opinione  , per 
kalTicurare  la  fiducia,  per  rifiabiiire  la  lìcu rezza  , 
fappia  la  Francia  che  ormai  i rapprefentanti  del 
popolo,  collo  lìringere  e coi  riunire  le  molle 
tutte  del  governo,  elTi  foli  dirigeranno  i moti 
rivoluzionarj.  ^ ' 

La 'rivoluzione  fece  dei  mileri  , ma  elfii  non 
lì  abbandona  alla  difperazione  ; elfii  offre  loro 
'gran  coiiiolazioni.  In  una  Repubblica  di  fratelli 
non  dalfi  fituazione  difperata;  ivi  fono  abolite 
le  diflinzioni , ivi  è caipeflato  i’ orgoglio  delle 
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ricchezze,  ivi  il  cittadino  iaborioro  è tutto,  nulla 
è r uomo  inutile. 

L’  uguaglianza  , nel  condurre  gli  uomini  alla 
naiura,  fornì  loro  grandiiìimi  mezzi  di  afeiugare 
le  loro  lagrime,  e di  riparare  le  loro  dìigrazfe.  La 
patria  non  abbandonerà  alcuno  de’fuoi  figli;  ella 
farà  dimenlicàr  loro  ogni  male  ed  ogni  perdita; 
ella  li  farà  rientrare  e li  guiderà  nella  fìrada 
delia  felicità. 

Franceii  che  vi  lagnate,  rileggete  le  pagine 
immortali  della  vodra  iiioria,  andate  Icorrendo 
tutti  gli  eventi  che  hanno  illuflrato  il  valore  , 
ed  eternata  la  gloria  delia  nazione. 

Abitatori  dei  Norie  , da  quai  nobili  fentimenti 
non  fiete  voi  animati  ogni  qualvolta  volgete 
gli  /guardi  verlo  Lilla!  Qual  imprCifione  non 
fa  (opra  di  voi  la  rimembranza  di  quel  memo- 
rabile affedio , durante  il  quale  i Li  1! eli  fecero 
inofìra  della  grandezza  dei  loro  coraggio,  delia 
coftanza  e dei  vero  eroifmo  dei  Franceii , mentre 
i cittadini  di  TìiìonvìUc  davar.o  un  pari  elempio 
fra  i rnedefimi  pericoli  ! Vedete  queif  efercito 
d’  eroi- che  precipitali  lotto  il  fuoco  delie  batterie  , 
piglia  a forza  dei  fortini,  e guadagna  la  fingui- 
iioia  battaglia  dì  Gemmappe  vedetelo  afìaiire 
l' inimico  davanti  BriùTeiles  e fare  la  conquida 
delia  Belgica. 

Aprefi  una  nuova  feena  : i Francefi  difendono 
le  loro  frontiere  aflaiile  ; l’ ìnglefe  è feonfitto 
folto  Dunkerque , e rAiifiriaco -davanti  Maiibeuge. 
Innoltrafi  1'  efercito  nella  Fiandra  occidentale  ; 

quel 


3 3 

quel  paefe  di  fortezze  ripieno,  trovafr  coperto  e 
protetto  da  tutte  le  forze  delle  potenze  coìiegate: 
cadono  nel  poter  dei  Francefi  tutte  le  piazze  ; 
le  capitolazioni  di  Ollenda  e di  Nìeuport  tolgono 
agli  Inglefi  la  comunicazione  nella  Belgica. 

Vedete  con  qual  coraggio  i difenlori  della 
patria  preparano  davanti  Charleroi  i felici  fuc- 
cedi  che  debbono  avere  findomani  nelle  pianure 
di  Fleurus» 

Un  monarca  orgogliofo  fece  da  tutte  le  trombe 
della  fama  pubblicare  ,la  preta  di  Namur  : una 
nuova  tattica  di  cui  le  altre  nazioni  non  potranno 
mai  prevalerfi,  e che  il  ciifpotifmo  non  intro- 
durrà ne’luoi  eferciti , fa  ricadere  Namur  nel  poter 
dei  Francefi.  Quefli  inlegiiono  gli  Auftriaci,  eli 
coftringono  a fuggire  ; entrano  in  Lìégeàove  fanno 
la  più  gloriofa  e la  più  utile  fra  le  conquide  ; 
infrangono  lo  fcettro  cf  un  prete  e le  catene  colle 
quali  quei  difpoto  aggravava  i fuoi  fratelli.’ 

U Hidudriolo  Liegele  fugge  quella  terra  di 
fchiavitù,  viene  a godere  la  libertà  ed  a'flabilire 
fui  territorio  della  Repubblica  nuove'  manifat- 
ture d’  armi  per  compire  la  diftruzione  def 
tiranni.  Abitatori  delie  noflre  contrade  orientali,.' 
quai  trafponti  di  gioja  non  provalle  quando  forte 
fpettatori  di  quegli  accampamenti  , di  quelle 
marcie , di  quei  combattimenti,  di  quelle  vittorie 
che  aprirono  a' fratelli  vortri  le  porte  di  Spira, 
di  Worms , di  Magonza!  Contemplate  i Francert, 
mentre  foftengono  in  Magonza  un  afledio  lungo 
€ micidiale,  ed  il  più'  celebre  di  quella  guerra; 
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paragonate  la  coraggiofa  refiftenza  dei  Francefi 
rinchiufi in  quella  fortezza  , privi  d’ogni  foccorfo 
con  quella  lattica  tanto  vantata  da'  voliri  nemici, 
i quali  abbandonano  fuccetlivamenie  le  loro  fro- 
tezze  , e lungi  fuggono  da'quei  eh' erano  venuti 
a difendere. 

Le  fponde  tutte  dei  Reno  rifuonano  delle 
vittorie  dei  voflri  efercili.  Non  indarno  afpetta 
Landau  il  foccorfo  de'  fuoi  ditenfori. 

Si  congiungono  gli  eferciti  delia  Mofeila  e 
del  Reno , e fuperiori  colle  loro  marcìe  e coi 
loro  movimenti , come  pure  col  loro  coraggio  , 
mettono  in  fuga  i PruiTiani  e gli  Aultriaci  , 
rihabilifcono  le  coinunicazioni  con  Landau  , e 
vanno  feorrendo  gran  parte  del  Palatinato. 

Abitatori  del  Mezzogiorno,  voi  fapete  fe  i 
frutti  della  vittoria  furono  di  giovamento  alla 
Francia.  La  conquifta  della  Savoja  diede  alla 
Repubblica  il  dipartimento  del  Monte- Bianco  , 
congiunto  dal  voto  del  popolo  liberamente 
efpredò.  Il  Monte enìs  afficura  in  oggi  la  voflra 
conquida  e la  libertà  de'  voflri  fratelli. 

Nizza  e Viliafranca  vi  afficurano  depofiti  , 
magazzini,  dei  quali  non  polììamo  far  fenza. 
Quanto  più  fannofi  fentire  i bifogn.i,  altrettanto 
fapete  apprezzare  quelle  conquide,  e maffima- 
' mente  r unione  e l'affètto  di  quelli  nuovi  Francefi. 
La  prela  di  Saorgio  aflicura  alla  Repubblica  la  riu- 
nione delle  Alpi  marittime. Cravella  vide  fuggire 
i Croati  e gli  Aullriaci  davanti  i Francefi  incari- 
cati di  prefervare  le  contrade  deli’  Italia  libere 
dal  giogo  della  dominazione  auftriaca. 


3 5 

Coìììoure  e Port-Vciuire  non  erano  fcati  occu- 
pati per  poco  tempo  Spagnuoii  che  per 

dare  un  nuovo  Iplendore  agli  eferciti  delia 
Repubblica  , ed  alt'  Europa  lo  fpettacolo  delle 
migliori  truppe  della  Spagna  collreite  di  rinun- 
ziare agli  onori  della  guerra,  e di  lubir,  depo- 
iiendo  le  armi , le  leggi  del  vincitore. 

Le  valli  di  Baflan  e Leraìn  han  provveduto 
per  molti  meli  ai  bilogni  dell’  efercito.  Fontarabia 
e San  - Sebaftiano  ci  fomminiflrano  porti  e ci 
alTicurano  la  navigazione  del  golfo.  La  Spagna 
ha  per  Tempre- perduto  le  fue  fonderie  e le  fue 
manifatture  d’armi  che  farebbero  Rate  un’eterno 
oggetto  d'invidia  le  folTero  ftate  confervate. 

Tal’  è in  oggi  la  filiazione  della  Francia.  Può 
ella  mai  elìere  più  grande,  più  forte,  più  maefto- 
la  ! Non  hanno  i felici  fucceffi  nei  Pirenei  fuperate 
le  voftre  fperanze!  In  Italia,  nelle  Alpi  non  avete 
accrelciuta  la  voftra  gloria  e indeboliti  i vodri 
nemici  ! Il  Reno  difende  il  territorio  della 
Francia;  il  Palatinato  è aperto,  e Treveri  appar- 
tiene alla  Repubblicar 

Qual  piano  di  campagna  fu  mai  meglio 
combinato  e meglio' efeguìto  di  quello  che  vi 
ha  redituita  Valenciennes , ridabilita  tutta  la  fron- 
tiera del  Norte,  e reli  padroni  della  Belgica! 
Qual  è il  Francefe  che  riciiferebbe  di  adbciarfi 
alla  vodra  gloria,  o di  partecipare  la  vodra  forte! 

Se  li  trovadero  dei  cittadini  che  aveflero  mire 
ambiziofe  , o 1’  idea  di  turbar  la  tranquillità 
•pubblica,  orerebbero  efff  manifedare  i loro 
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difegnl  ! Qus*  vani  terrori  che  gl'  intriganti 
cercali  di  fpargere  potranno  effi  inquietar  la 
nazione,  allorché  la  fua  licurezza  e la  ina  gloria 
efigono  che  tutti  gl’  intereffi  particolari  fi  con- 
fondano neir  intereffe  generale?  Non  faprà  elfa 
colla  poffente  fua  forza  reprimere  e contenere 
tutti  quei  che  tentadéro  di  far  nafcere  nuovi 
torbidi  .nell’  interiore? 

Con  quanti  prodìgi  cf  energia,  di  coraggio,  di 
forza,  e di  fapere  compiefi,  valorofa  nazione,  il 
tuo  deftino!  è non  già  l’opera  d’alcuni  cittadini, 
ma  quella  d’  un  popolo  intero  che  faprà  man- 
tenerla, e punirà  coi  polTeiue  fuo  braccio  qua- 
lunque ambiziofo  ofalfe  nel  fuo  infano  delirio 
arrogarfi  quelfattenzione  eh’ è folamente  dovuta 
agli  eventi  generali  delia  nazione. 

£ voi,  focietà  popolari,  quai  lumi  non  avete 
fparfi  per  tutta  la  Francia!  Quanti  fatti  liiblimi 
e grandi  non  procedetter  da  voi  ! Voi  illuminale 
i Francefi  affinchè  loftenellero  i loro  diritti  ; voi 
infiammale  il  loro  coraggio,  e li  preparafte  a 
combattere  il  difpotifmo  e la, tirannia;  voi 
infegnalle  agli  uomini  che  non  eran  nati  per 
efière  (chiavi-,  e che  dovevano  romper  le  loro 
catene  fulie  lede  dei  loro  tiranni;  voi  infegnafle 
agii  uomini  che  per  eìTer  liberi,  e confervar  la 
lor  libertà  dovevano  idruirfi  e conofeere  i loro 
diritti  ed  i loro  doveri. 

Profegiijte  la  voftra  carriera;  elTa  divien  più 
difficile.  Il  popolo,  ora  più  iftrutto,  vi  domanda 
nuovi  lumi  ^ nuove  cognizioni.  Infegnategli  a 


confervare  II  facro  depolìto  della  Tua  libertà; 
premunitelo  contro  gli  errori,  le  feduzioni  e U 
vana  gloria;  fategli  far  nuovi  pafli  nella  carriera 
delle  cognizioni  umane;  olfervate  attentamente 
la  marcia  del  governo;  invigilale  fopra  i fun- 
zionar) pubblici;  fate  rinafcere  J’amor  deH’induf- 
tria  ; incoraggiate  gli  uomini  utili  alla  focietà; 
fia  per  mezzo  voftro  rifpettata  e confolidata  la" 
probità  nazionale. 

TraKafj  di  fapere  quale  e quando  farà  la  fine 
della  guerra  della  Vtndea.  Si  fono  dati  diverfi 
combattimenti  e diftrutti  molti  ribelli , ne  efiilono 
ancora,  ma  più  non  formano  corpi  d’efercìlo, 
nè  gran  compagnie.  Hanno  tormentalo , egli  è 
vero,  i coltivatori  ed  interrotta  in  diverfi  luoghi 
la  raccolta:  furono  attaccati  e fono  ora  infeguitì: 
furoii  neglette  le  iftruzionì  date,  e le  congiunture 
favorevoli  per  diftruggere  intieramente  que'  maf- 
nadiei’i. 

II  comitato  di  falvezza  pubblica  ha  combinato 
coi  membri  che  fono  particolarmente  pratichi 
dei  dipartimenti  deW Ouejl,  i mezzi  di  terminar 
prefto  quella  guerra.  Sono  flati  richiamati  dei 
generali.  Alcuni  rapprefentanlì  del  popolo  fonoli 
trasferiti  in  quelle  contrade;  fanno  apprvezzare 
tutta  ia  grandezza  delle  funzioni  che  debbono 
colà  riempire.  L’ efatta  difciplina  , la  condotta 
regolare,  l’attività  foflenuta,  1’  ordine  di  marcia 
continua  efeguita,  tali  fono  i mezzi  di  dillruggere 
i ribelli,  di  contenere  gli  uomini  folpetti 
d'ifpirar  la  fiducia  nei  buoni  cittadini. 
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. Certi  màfnadieri  coiìofciuti  fotte  il  nome  di 
Chouans , hanno  infedata  la  fponda  dritta  delia 
Loira  e le  llrade  della  già  Bretagna.  Molti 
corrieri  , molti  viaggiatori  furono  da  cofìoro 
ailaffinati  ; alcuni  cittadini  incaricati  di  fare 
eleguire  le  requifizioni  perirono  vittime  di  tali 
fcellerati. 

1 rappreientanti  dei  popolo  martdati  in  quei 
dipartimenti  fono  di  tutto  ciò  informati;  i’  invi- 
giianza  loro,  i moti  frequenti  delie  truppe, 
renderanno  le  comunicazioni  ficure , e prefer- 
veranno quei  dipartimenti  dalie  calamità  che 
lacerarono  la  Vendea. 

L’ efempio  di  coraggio,  di  probità,  d'unione 
che  farà  da  voi  dato,  avrà  grandiifima  influenza 
fui  dipartimenti  deli'  Oue/l;  farà  dimenticato  il 
fuflo , il  luflb,  ed  i misfatti  di  alcuni  generali; 
r efercito  corrilponderà  alla  voflr'  afpettativa  , 
ed  i!  popolo  non  altro  vedrà  nei  foldati  della 
libertà  le  non  vendicatori.  La  calma  che  farà  da 
voi  qui  flabilita,  i gran  principi  che  voi  confa* 
orerete  e dei  quali  i rapprefentanti  ed  i generali 
inofirerannoli  penetrati , faranno  ceflàre  quei 
funefli  torbidi  che  infeflano  una  sì  bella  contrada 
che  vuoi  edere  da  voi  alia  libertà  riconquiftata. 
Coi  lumi , colla  forza  dei  principi , colla  ragione, 
con  un  eferciio  terribile  ai  ribelli,  protettore  dei 
buoni  cittadini , farà  da  voi  condotta  a termine 
una  tal  cpnquifla. 

Non  vuoi  effer  da  voi  negletto  neffun  mezzo 
atto  ad  illuiniiiare  il  popolo  e ad  affezionarlo 
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alla  rivoluzione.  Ve  ne  ha  un  potentiffimo  lì 
quale  fu  pur  troppo  negletto  : cliilipate  le  tenebre 
deir  ignoranza  ; per  ogni  dove  Ipargete  i lumi 
e r iftruzione  ; mettete  fra  le  mani  dei  voftri 
concittadini  quelle  opere  tanto  bramate  nelle 
quali  effi  impareranno  i loro  diritti  ed  i doveri 
loro.  Perchè  è ancora  chiufo  il  tempio  delle 
fcienze  e delle  arti  ! Non  debbono  i mezzi 
d’ iftruzione  effer  comuni  a tutf'i  cittadini,  al 
pari  dei  mezzi  di  lavoro!  Nel  Valefe,  ogni 
abitatore  fa  coltivare  il  luo  campo,  le  arti  e 
le  fcienze  ; ogni  cafa  contiene  una  raccolta 
dei  migliori  libri,  di  (tromenti  iiìgegnofi,  delie 
diverfe  arti  e dei  meltieri  e di  quelli  d’  agri- 
coltura dei  quali  la  fervirfene  il  poffelìbre. 

Avete  formato  il  campo  dei  iSahlons  per  far 
iftruire  fugli  * occhi  voftri  giovani  cittadini 
neir  arte  della  guerra  ; perchè  non  ordinerefte 
che  folle  aperto  in  Parigi  un  corlo  di  ftLidJ  per 
formare  degli  iftitutori,  e che  un  numero  deter- 
minato di  cittadini  di  ogni  diftretto,  capaci  di 
riempire  tali  funzioni,  fi  trasportalfero  a Parigi 
per  attendere  a fimili  ftudj  ! Qualunque  fia  il 
piano  d’ iftruzìone  che  vi  farà  propofto  dai 
comitato  incaricato  di  una  tal  opera,  egli  è lecito 
di  prevedere  che  dffficililftma  farà  l’efecuzlone  di^ 
èlio  fe  lin  da  queflo  punto  non  ci  occupiamo 
della  cura  di  tonnare  degli  iftitutori. 

Però  avete  milure  provviforie  da  adottare. 
Ha  bilogno  il  popolo  di  eflere  fpeftb  occupato: 
riempite  il  vano  delle  fue  fefte  decadarie;  ordinate 
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al  voftro  comitato  d’  iftruzione  pubblica  di  far 
pubblicare  nel  decorfo  d’ogni  decade  un  libretto 
d' iftruzione.  Sieno  tali  libretti  un  repertorio 
delle  voftre  fatiche  e dei  principali  eventi; 
fianvi  in  effi  configli  e regole  di  condotta; 
jfpirino  r amore  della  fatica,  i buoni  coftumi , e 
r oneftà  pubblica;  uno  itile  puro  e facile  piaccia 
ed  iftruifca. 

Se  una  tanta  opera  farà  bene  efeguita,  fe  farà 
da  voi  ordinato,  fia  letta  nel  luogo  delle  adunanze 
dellhiffemblea  generale  di  ogni  comune,  il  decadi  ; 
i cittadini  colà  fi  porteranno  in  folla  infierne 
colle  loro  fpofe  e coi  figli  loro.  Qualunque  fra 
51  piano  che  farà  in  avvenire  adottato  intorno  alle 
fefte  decadarie  , dovete  confiderare  qual  dovere 
rndifpenfabile  di  riempire  voi  medefirni  tali 
fefte,  di  animarle,  di  renderle  care.  Non  potete 
giungere  ad  un  tale  intento  colla  pompa  di 
frivolo  fpettacolo;  fatelo  colf  iftruzione. 

Ultimamente  vi  parlavano  della  libertà  della 
flampa  ; vi  domandavano  una  guarentia  : avete 
accennato  le  dilpofizioni  delia  dichiarazione  dei 
diritti  dell'uomo,  ed  i Fraii^efi  giurarono  di 
fempre  più  confervare  il  depofito  a loro  affidato. 

I voflri  concittadini  vi  chiedono  in  oggi  una 
guarentia  per  la  libertà  individuale.  Rifpondete 
loro  che  eguali  fono  tutf  i cittadini;  la  legge  efier 
deve  per  tutti  uguale. 

Quando  foibe  informati  che  gli  agricoltori 
morivano  d'inedia  nell'  ozio  delle  cafe  d'arrefto , 
fu  da  voi  ordinato  prima  della  raccolta  che 
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foflero  ppfti  ìji  libertà.  1 voftri  comitati  vi  annun-* 
ziano  che  havvì  ancora  in  quelle  cafe  gran  numero 
eli  cittadini  dediti  alle  arti,  alle  feienze,  all’ agricol- 
tura,dei  capi  di  manifatture,  dei  negozianti , lacui 
prigionia  è fatale  per  effi  e nociva  alla  Repub- 
blica. I veltri  comitati  hanno  penlato  che  conve- 
niva alla  giuftizia  come  pure  airintereiTe  nazionale 
di  porre  in  libertà  tali  cittadini  la  cui  utilità 
non  può  edere  confettata,  ed  i cui  fervizj  fono 
necedàrj. 

La  libertà  è la  maggiore  di  tutte  le  attrative 
per  gli  uomini  utili:  più  noti  dovete  fofirire  che 
taluno  vi  privi  dei  lumi  loro,  dei  loro  (ìudi 
e delle  loro  fatiche.  La  gratitudine  prekriverà 
loro  di  confacrarfi  al  fervizio  della  patria.  11  voftro 
comitato  di  ficurezzà  generale  col  formare  un‘ 
gran  Jurì , laprà  adempire  il  voto  della  nazione, 
e coi  rigettare  le  reclamazioni  degli  uomini  inutili 
o dannofi,  manderà  nei  feno  delle  loro  famiglie 
quei  cittadini  i quali  non  faranno  ufo  delia  loro 
libertà  fe  non  per  co.)correre  alia  profperità 
generale.  Alcune  circoitanze  vi  avevano  obbligati 
di  accordare  alle  municipalità  un  potere  iilimi^ 
tato  intorno  al  dare  o al  rifiutare  gii  atteftati  di 
civifmo  ; tali  difpofizioni  furono  allora  necefìarie: 
ora  conviene  d’aggiungere  alle  leggi  certe  dif- 
pofizioni  le  quali  neconferveranno  tutt’i  vantaggi 
€ ne  faranno  fparire  gl’ inconvenienti.  Più  non 
conviene  nelle  prefenti  congiunture  di  iafeiare 
alle  municipalità  la  facoltà  di  rifiutare  gli  alteflati 
di  civifmo  fenzaefpriinern&ql  motivo;  i comitati 
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vi  propongono  di  decretare  che  le  municipalità 
efpriineranno  i motivi  del  loro  rifiuto,  ogni 
quaivoltacrederanno  di  dover  rifiutare  gli  atteftati 
di  civifmo  che  faranno  doro  domandati.  Hanno 
penfato  che  doveva  effer  lecito  di  fottomettere 
alla  decifione  dei  direttorj  di  diftretto  f efame 
dei  motivi  di  rifiuto.  Tali  dirpofizioni  fono  parfe 
neceffarie  per  far  ceffare  molti  abufi  e graviifimi 
inconvenienti.  Ognuno  fa  quali  fieno  le  confe- 
guenze  del  rifiuto  di  un  atteftato  di  civifmo  : 
i funzionari  pubblici  che  rigettano  in  un  certo 
qual  modo  dal  feno  della  focietà  quei  che  foggiac- 
ciono  al  loro  rifiuto  , non  debbono  lafciiìrne 
ignorare  i motivi. 

1 bifogni  urgenti  e moltiplicati  del  commercio 
hanno  determinato  anch’  effi  i voftri  comitati 
a fottomettervi  parecchie  propofizioni  per  le 
quali  doinanJano  che  ne  referiate  ai  veltri  comi- 
tati delie  finanze  e di  commercio.  ^ 

Le  mifurechevi  fono  propcfte  parvero  dover 
elfere  adottate  nelle  prefenti  circoftanze.  Rendere 
ialibertà  a tutti  gli  uomini  utili , imprimere  iifigiilo 
deir  umiliazione  aif  ozio  , ridurre  le  iftituzioni 
alla  loro  orìgir.e,  i poteri  al  loro  centro,  onorare 
il  lavoro;  incoraggiare  il  commercio,  fpargere 
i lumi  , liabiiire  Irequenti  comunicazioni  fra  il 
popolo  ed  i fuoi  rapprefentanti  , pofar  le  bali 
deii’iitruzione  pubblica,  parvero  loro  i foii  mezzi 
da  elTervi  propofii  per  adempire  le  voitre  mire, 
per  loftenere  io  fplendore  della  nazione  irancefe 
e per  tifficurare  la  fua  gloria  ^ la  fua  profperità. 
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DECRETI.  , 

La  Convenziòn  nazionale,  intefo  il 
rapporto  dei  fuoi  comitati  di  (alvezza  pubblica, 
di  regisiazione  e di  llcnrezza  generale  iniieme 
uniti,  incarica  il  Tuo  comitato  di  liciirezza  gene- 
rale ed  i rapprefentanti  dei  popolo  nei  diparti-^ 
menti,  di  occuparfi  immantinente  , deirelame 
delle  reclamazioni  dei  padri  e delie  madri  dei 
difenfori  delia  patria,  di  tutt'i  cittadini  agricoltori, 
artifti  e negozianti  polli  in  ilìato  d’  arredo. 

La  CoNVENZION  NAZIONALE,  iiltefo  il 
rapporto  de’ fuoi  comitati  di  falvezza  pubblica, 
di  ficurezza  generale  e dì  iegillazione , decreta; 

Articolo  p ri  m o. 

Le  municipalità  ed  i' comitati  delle  fezioni 
che  rifiuteranno  attefiati  di  cìvifiiio , faranno 
tenuti  d’  efprimere  i motivi  del  loro  rifiuto. 

ì 1.  Quei  cittadini  ai  quali  le  municipalità 
avranno  rifiutato  attefiati  di  civifmo,  potranno 
aver  ricorlo  ai  direttorio  de!  loro  diiiretto,  ii 
quale,  verificati  che  avrà  ì motivi  del  rifiuto, 
accorderà  o rifiuterà,  fe  iarà  necefiario,  i’attefiato 
di  ci v limo.  ' 

, La  CoNVENZioN  NAZIONALE,  intefo 

i , 

ii  rapporto  de’ fuoi  comitati  di  ficu rezza  generale, 
dì  lalv.ez^za  pubblica  e d’  ifiruzione  pubblica, 
decreta  : 
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Articolo  primo. 

li  comitato  d’ irruzione  pubblica  è incaricato 
di  difendere,  nei  decorfo  di  ogni  decade,  un, 
libretto  d’ irtruzibne , lo  fcopo  dei  quale  farà 
di  rianimare  l'amore  della  fatica  nei  cittadini  , 
d'inculcare  nell’  animo  loro  ie  buone  maffime 
morali , e di  deftare  in  efiì  affètto  per  ì loro 
doveri , di  rammemorar  loro  i grand’  eventi  della 
rivoluzione,  e di  prefentar.  loro  i vantaggi 
(cienze  utili  e delle  arti. 

^11.  Tali  libretti  faranno  mandati  in  tutti  i 
comuni  per  eflere  letti',  ogni  giorno  di  decadi, 
nei  luogo  delle  adunanze  dell’ affemblea  generale, 
alfe  quali  i padri  e le  madri  ed  i figli  loro  faranno 
convocati  ed  invitati  ad  affiftere. 

1 1 1.  Una  tal  lettura  farà  feguita  dal  canto 
d'inni  alla  libertà.  Saranno  efercitati  i fanciulli 
a celebrare  , coi  loro  canti , le  virtù  civiche  e le 
azioni  guerriere  degli  eroi  della  patria.' 

La  Convenzion  nazionale,  intefo  U 
rapporto  de’  Tuoi  comitati  di  falvezza  pubblica, 
di  ficurezza  generale  e di  legiflazione , incarica 
3 fuoi  comitali  di  commercio  e delie  finanze  di 
iarle,  fra  tre  giorni,  un  rapporto  intorno  alle 
petizioni  ed  ai  conti  dei  mercanti  , tenuti  di 
depoi  re  nelle  caffè  di  diil  retto  e della  teforeria 
nazionale,  quelle  fomme  delie  quali  fono  debitori 
verfo  gli  (tranieri  delle  nazioni  colle  quali  la 
Repubblica  è in  guerra.  . 
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La  Convenzion  nazionale,  intefo  il 
rapporto  de’  fuoi  comitati  di  divezza  pubblica, 
di  licurezza  generale  e di  legillazione , incarica 
-i  di  lei  comitati  di  comtnercio  e delle  finanze, 
di  farle,  fra  tre  giorni,  un  rapporto  intorno  ai 
vantaggi  o agli  Ivantaggi  che  polTono  io’lultare 
dalla  libertà  indifinita  • dell’  afportazione  delle 
merci  di  iulfo,  colla  fola  obbligazior.e  di  farne 
rientrare  i valori  in  Francia  in  effetti,  in  materie, 
ovvero  in  mercanzie  di  qualfivogiia  Ipecie  e 
natura. 

Intorno  ai  vantao-aì  o adi  fvantaggi  dell’afpor- 

r't)  o no  r 

tazione  del  fuperfiuo  delle  derrate  di  prima 
neceffità,  con  patto  di  far  (upportare  alla  Repub- 
blica la  perdita  del  cambio,  o di  contare  rigoro- 
lamente  cogli  fpedizionarj,  quando  deporranno 
nella  teforeria  nazionale  i loro  effetti  e valori 
lidio  (Iraniero,  e di  rimborfar  loro  la  lomma  dei 
loro  eflètti,  a norma  dei  loro  iborfi  e delle  loro 
anticipazioni. 

La  Convenzion  nazionale,  volendo 
accelerare  l’epoca  in  cui  potrà  far  fpargere  da 
per  tutta  la  Repubblica  f iffruzione  in  modo 
uniforme,  incarica  il  fuo  comitato  d’ iftruzioiie 
pubblica  di  prelentarle  fra  due  decadi  un  progetto 
di  Icuole  normali,  alle  quali  faranno  chiamati, 
da  tutti  i dillretli  , tutf  i cittadini  già  iflrutti, 
per  far  imparare  loro,  lotto  i più  periti  profeiTbri 
in  ogni  genere  di  cognizioni  umane,  l’arte 
ti’  iiifegnare  le  fcienze  utili. 
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La  Convenzion  nazionale,  intefo  il 
rapporto  de"  fuoi  comitati  di  falvezza  pubblica  , 
di  Scurezza  generale,  e di  legiflazione , incarica 
i fuoi  cojnitati  di  commercio  e delie  finanze  di 
farle,  fra  tre  giorni,  un  rapporto  intorno  ai  mezzi 
più  vantaggiofi  di  reiìJere  alla  circolazione  ed 
al'commercio  tutte  !e  materie  e ie  merci  [pedi te 
per  Commiine- Arranchi  e , e per  altri  comuni  i 
quali  erano  (tati  dichiarati  in  ifiato  di  ribellione, 
ed  arredate  per  iftradu  ; intorno  ai  vantaggi  e 
agli  fvantaggi  della  conblca  pronunziata  coi 
decreto  dei  25  di  piovofo. 

La  Convenzion  nazionale,  intefo  il 
rapporto  dei  comitati  di  ficurezza  generale,  di 
legiflazione  e di  filvezza  pubblica  inlieme  uniti, 
ordina  che  quefìo  rapporto  farà  inferito  nel 
bollettino,  fìampato  per  effere^  diflribuito  ad 
ogni  fuo  membro  in  numero  di  fei  efemplari, 
e mandato  agli  eferciii , alle  municipalità,  alle 
autorità  coftìtuite,  alle  focietà  popolari. 


IN  PARIGI, 

NELLA  STAMPERIA  NAZIONALE  DELLE  LEGGI. 

- ! 


Anna  3.®  della  Uepubbiica. 


